GLOSSARIO RESPONSABILITA’ SOCIALE D’IMPRESA.

ACCOUNTABILITY. Rendere conto. Accountability significa che aziende e organizzazioni devono essere in grado di giustificare pubblicamente i propri comportamenti. Un’organizzazione è accountable se rende conto periodicamente  e comunica in modo trasparente alle parti interessate quanto è stato fatto nel corso delle proprie attività. I soggetti interessati stabiliscono così la reputazione che l’impresa merita e conseguentemente decidere se darle o meno fiducia in futuro.

ADVISOR ETICO. Società di consulenza nel campo degli investimenti socialmente responsabili, cioè quel tipo di investimento che tiene conto di tutti gli aspetti della responsabilità sociale di un’impresa.

ANALISI COSTI BENEFICI (ACB). Metodologia attraverso cui si giunge alla valutazione monetaria di tutti quegli aspetti non monetari e non suscettibili di valutazione economica. Valutazione di quei fenomeni non misurati dal mercato quali l’ambiente, la salute, la vita, ecc…

AUDIT ETICO INTERNO. L’attività di auditing etico interno nasce come estensione delle tradizionali attività di audit di tipo finanziario e di gestione, ed è finalizzata alla verifica dell’eticità di comportamenti e procedure aziendali.

AZIONARIATO DIPENDENTI. È la partecipazione dei dipendenti all’impresa con l’acquisizione di azioni. Si definisce la partecipazione azionaria come un rafforzamento della responsabilità sociale.

BANCA ETICA. L’ 8 marzo del 1999 è la data di apertura del primo sportello dell’istituto a Padova. L’idea è proporre un nuovo concetto di banca, basato sulla partecipazione dei soci, in grado di coniugare professionalità e redditività economica con principi etici, attraverso operazioni trasparenti, senza fine di lucro e al servizio della collettività. Il suo scopo è sostenere le organizzazioni nonprofit, orientare il risparmio verso iniziative di utilità sociale, erogare il credito non confidando solo sulle garanzie patrimoniali ma anche sulla significatività socio-economica ed occupazionale dei progetti imprenditoriali. Attualmente la banca popolare etica conta 5 sportelli, una trentina di dipendenti, una raccolta sui 100 milioni di euro e quasi un migliaio di progetti finanziari.

BILANCIO AMBIENTALE. Il bilancio ambientale, o eco-bilancio, raccoglie  dati tecnici di base fisici e monetari. E’ uno strumento contabile in grado di fornire un quadro organico delle interrelazioni dirette tra l’impresa e l’ambiente naturale, attraverso la rappresentazione dei dati quantitativi e qualitativi relativi all’impatto ambientale delle attività produttive, e dello sforzo economico e finanziario sostenuto dall’impresa per la protezione dell’ambiente. Esso costituisce il primo passo verso l’elaborazione di un sistema di gestione ambientale, di un sistema di monitoraggio e come base per l’elaborazione di un rapporto ambientale, che è uno strumento di comunicazione esterno dell’impresa. 

BILANCIO D’ESRECIZIO. Documento tecnico-contabile la cui principale finalità è quella di rappresentare la situazione economica e finanziaria delle società in un determinato momento. Oggi, ci sono nuove esigenze di comunicazione e un ruolo importante spetta alle informazioni ambientali. Il 30 maggio 2001 la Commissione Europea ha emanato una Raccomandazione (2001/453/CE) relativa alla rilevazione, alla valutazione e alla divulgazione di informazioni ambientali nei conti annuali e nelle relazioni sulla gestione delle società. Tuttavia le informazioni ambientali desumibili dal bilancio di esercizio non consentono di apprezzare appieno il rapporto impresa-ambiente, sono limitate alla sola accezione contabile, e non soddisfano le aspettative informative degli stakeholder. Perciò la comunicazione sociale si è evoluta verso altri strumenti di rendicontazione.

BILANCIO SOCIALE. Il Bilancio sociale è un efficace strumento di dialogo con gli stakeholder, uno strumento di gestione nel miglioramento continuo, e contribuisce alla costruzione di un’identità e cultura aziendale favorendo la condivisione dei valori. Misura il comportamento sociale delle imprese attraverso la contabilità sociale che valuta ciò che la contabilità generale non considera. Il Bilancio sociale deve essere un documento informativo neutrale, imparziale, oggettivo e trasparente.
Termini come social accounting o social audit nei paesi anglosassoni, bilan social in Francia e sozialbilanz in Germania cominciano a nascere negli anni settanta. A livello internazionale è l’inizio degli studi sul bilancio sociale d’impresa e si determinano due scuole di pensiero. Da un lato un’impostazione europea (continentale)  è orientata prevalentemente verso i lavoratori dipendenti; e dall’altro lato un approccio anglosassone è rivolto principalmente ad interlocutori esterni come le minoranze etniche, i consumatori e gli ecologisti. Negli anni novanta cresce l’importanza di questi documenti e nasce la necessità di predisporre  principi e linee guida. Negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, in Danimarca, nascono delle istituzioni non governative che si occupano di fissare linee guida per la predisposizione di bilanci sociali: la SRI (Social Responsibility Iniziative), la ISEA (Institute of Social and Ethical Accountability), il gruppo dell’Università di Copenaghen. In Italia si costituisce l’associazione Gruppo di Studio per il Bilancio Sociale (GBS) con l’obiettivo di coniugare e predisporre un insieme di principi. Il documento fissa dei requisiti minimi che i bilanci sociali devono presentare per definirsi tali. Il documento  si divide in una Presentazione; una Parte I con obiettivi e principi, cioè come l’impresa intende porsi verso gli stakeholder; una Parte II con struttura e contenuti del bilancio sociale con tre aree: l’identità sociale (Storia, missione e valori dell’azienda), la produzione e distribuzione del valore aggiunto, la relazione sociale; una Parte III con un’appendice. Nel settore del credito vengono redatte dall’ABI le linee guida per il bilancio sociale bancario. Un modello unico per le Banche e le Casse di risparmio che consente ai bilanci sociali di essere omogenei tra di loro e confrontabili, a vantaggio della trasparenza, della serietà e della credibilità delle aziende redattrici. In particolare il bilancio sociale deve fornire informazioni sulla proprietà dell’impresa e sul suo governo;  indicare le caratteristiche della cultura aziendale e comunicare il sistema di valori di riferimento; distinguersi come un’organizzazione utile alla collettività, operante nel rispetto delle condizioni ambientali e delle aspettative degli interlocutori interni ed esterni;  illustrare il valore aggiunto prodotto e la sua distribuzione tra coloro che hanno contribuito al processo produttivo; fare conoscere i mezzi impiegati per la valorizzazione delle persone, l'innovazione tecnologica, l'attività di formazione, l'igiene e la sicurezza sul lavoro, la prevenzione dei rischi ambientali.

BILANCIO SOSTENIBILITA’ (SUSTAINABILITY REPORT). Forma di comunicazione più completa che comprende tutte le dimensioni del concetto di sostenibilità: sostenibilità ambientale come capacità di mantenere la qualità e riproducibilità delle risorse naturali; sostenibilità sociale come capacità di garantire condizioni di benessere e opportunità di crescita nel rispetto dei diritti umani e del lavoro; sostenibilità economica come capacità di generare reddito, profitti e lavoro. E’ un bilancio che si basa su un triplice approccio (Triple Bottom Line o Triple P Approach) con cui analizza le “3P”, ovvero la persona (People), l’ambiente (Planet) e il profitto (Profit).

BUSINESS TWO BUSINESS (B2B). Si intende  che tutte le imprese sono clienti e fornitori le une delle altre. Nascono dei problemi quando c’è asimmetria, cioè quando un attore è più forte di un altro, quando questo attore approfitta della propria situazione di potere e di vantaggio. La responsabilità sociale si inserisce in questo contesto per auto-limitare la posizione di forza e dare così valore al rapporto fiduciario tra gli attori. 

CAPACITA’ DI CARICO. Quantità di inquinamento e rifiuti che il pianeta è in grado di sopportare.

CAPITALE NATURALE CRITICO. Il livello minimo necessario alla riproducibilità biologica dell’ecosistema. Nel capitale naturale rientrano beni non facilmente monetizzabili come la biodiversità, la specie a rischio estinzione e gli ecosistemi.  

CAPITALE SOCIALE. Si intende generalmente il grado di coesione e di fiducia esistente tra gli individui di una determinata comunità. Le organizzazioni necessitano di una struttura di relazioni fiduciarie tra attori, durevole nel tempo, per favorire la cooperazione in un contesto territoriale.

CAPITALE UMANO. Definisce lo stato di salute, il benessere e le potenzialità dei singoli individui. Comprende variabili quali la salute mentale e fisica delle persone, il grado di istruzione, le motivazioni e le capacità lavorative.

CAUSE RELATED MARKETING. Processo di marketing in cui le imprese, organizzazioni non profit o cause di utilità sociale formano una partnership strategica al fine di promuovere un’immagine, un prodotto o un servizio traendone reciprocamente un beneficio. E’ un investimento di risorse ed energie per il raggiungimento di due scopi paralleli e cooperanti: il sostegno ad una causa sociale ed il perseguimento degli scopi commerciali delle aziende.

CITTADINANZATTIVA. Organizzazione di impegno civico costituita nel 1978 che opera per la promozione e la tutela dei diritti del cittadino affermando il suo ruolo non solo come elettore e contribuente, ma anche come soggetto attivo nella vita quotidiana della democrazia. La missione di cittadinanzattiva trova il suo fondamento nell’art. 118 della Costituzione, che riconosce il valore dell’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo sviluppo di attività di interesse generale, vincolando le autorità pubbliche a favorirne lo sviluppo.

CITTADINANZA D’IMPRESA. L’impegno permanente da parte delle aziende private ad introdurre al centro delle loro strategie l’integrazione tra esigenze di mercato e nuove responsabilità sociali. Alcune imprese stanno maturando esperienze innovative di alleanze e collaborazioni con organizzazioni del terzo settore nella promozione di iniziative ad alto contenuto sociale.

CODICE ETICO. Insieme di principi etici, valori fondamentali e regole generali di condotta (diritti e doveri), attraverso i quali l’impresa chiarisce le proprie responsabilità etiche e sociali verso i vari stakehoder, e si impegna pubblicamente a rispettarli.

COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDER. Attività di consultazione degli stakeholder (attraverso indagini conoscitive, interviste, ecc…) intraprese in modo sistematico su singole questioni per approfondire la comprensione degli interessi, aspettative e bisogni degli stakeholder al fine di formulare o rivedere le politiche aziendali.

COMITATO ETICO. Organismo aziendale composto da rappresentanti delle diverse funzioni aziendali e da membri esterni, che ha il compito di esprimere pareri vincolanti su questioni etiche in azienda, risolvere casi portati alla sua attenzione, definire il piano di comunicazione e di formazione etica in attuazione del codice e supervedere l’elaborazione delle politiche aziendali.

COMMERCIO EQUO E SOLIDALE (CEES). Modalità di relazione commerciale tra i produttori del Sud del mondo e i consumatori finali del Nord, alternativa a quella tradizionale. Hanno diritto al marchio che identifica i beni del CEES quei prodotti alimentari e di artigianato realizzati nei paesi in via di sviluppo e venduti nei paesi industrializzati, che possiedono una serie di caratteristiche peculiari che qualificano il loro processo di produzione e di scambio: prezzo equo, piena dignità del lavoro, pre-finanziamento per l’acquisto dei prodotti, sostenibilità ambientale, trasparenza. Il prezzo del prodotto comprende un guadagno che va al produttore per  una vita dignitosa e un surplus per investirlo nella produzione. 

COMMUNITY INVESTIMENT. Forme di investimento fatte nella comunità, in progetti ed attività che portano beneficio diretto alla collettività, specialmente a quelle categorie di persone o imprese che più difficilmente riescono ad avere accesso al credito tramite i circuiti tradizionali. I beneficiari ricevono il finanziamento sulla base del progetto presentato piuttosto che sulle garanzie patrimoniali fornite. 

CONFLITTI AMBIENTALI. Sono conflitti di interesse per l’uso, il possesso o la proprietà di risorse ambientali scarse. Riguardano progetti di tutela e di rilevante impatto ambientale. I progetti sono di dimensione territoriale, di pubblica utilità e irreversibili.

OBIETTIVO CONSIGLIO EUROPEO DI LISBONA. L’ obiettivo è fare diventare l’Europa  l’economia della conoscenza più competitiva e più dinamica del mondo, capace di una crescita economica sostenibile accompagnata da un miglioramento quantitativo e qualitativo dell’occupazione e da una maggiore coesione sociale.

CONSUMATORE-CITTADINO CRITICO. È  un soggetto che concorre a definire e talvolta a produrre, congiuntamente ai vari soggetti di offerta, quello di cui ha bisogno. Il consumatore critico vuole sapere come un bene è stato prodotto e se nel corso della sua produzione l’impresa ha violato i diritti fondamentali del lavoratore.

CORPORATE GOVERNANCE. Governo dell’impresa. Si usa questa espressione in riferimento alle grandi imprese, soprattutto quelle quotate, che hanno meccanismi di governo complessi. E’ un sistema di regole interne che definisce la distribuzione dei diritti e delle responsabilità tra i partecipanti (dirigenti, amministratori, azionisti, altre parti interessate) alla vita di una società. Esistono due modelli principali di corporate governance: il modello anglosassone in base al quale l’interesse del consiglio di amministrazione è rivolto principalmente alla creazione di valore per gli azionisti; e il modello renano dell’Europa continentale che prevede un attento bilanciamento tra gli interessi dei vari stakeholder.

CREDITO ETICO. Riguarda gli strumenti di investimento o prestiti vincolati a criteri etici di raccolta ed impiego di capitali. Il credito etico presuppone trasparenza e partecipazione nelle decisioni.

DEMOCRAZIA ECONOMICA E PARTECIPAZIONE. Processi di organizzazione del lavoro a livello aziendale per la partecipazione dei lavoratori ai meccanismi decisionali all’interno delle imprese. Si ritiene che il coinvolgimento dei lavoratori, di qualsiasi livello, faciliti il processo di adeguamento continuo alle sfide competitive, valorizzando il contenuto di professionalità, impegno,  responsabilità dei dipendenti e dei collaboratori delle organizzazioni aziendali. Secondo l’art. 46 della Costituzione “Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia con le esigenze della produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende”.

DISLOCURE. Trasparenza. Indica la prassi societaria di divulgare, con frequenza e tempestività, tutte le informazioni rilevanti che riguardano l’attività di un’impresa: la situazione finanziaria, la performance, l’assetto proprietario e la corporate governance. E’ condizione necessaria per attuare una reale accountability dell’impresa.

ECO-BANKING. Attività finanziaria che implica la destinazione del risparmio ad iniziative di carattere ambientale. Alcuni esempi di eco-banking riguardano il finanziamento di imprese che intendono effettuare investimenti ambientali su impianti per il contenimento delle emissioni e per forme di ri-progettazione aziendale. Altro esempio sono i mutui verdi con forme di impiego a sostegno di investimenti volti al risparmio energetico e riduzione degli impatti per quelle imprese che propongono tecnologie antinquinamento, prodotti verdi e business innovativi.

ETICHETTA SOCIALE. Parole e simboli apposti su un prodotto al fine di influire sulla decisione di acquisto dei consumatori fornendo una garanzia in merito all’impatto sociale ed etico di un processo commerciale su le parti interessate.

ETHICS HELP-LINE. Linea telefonica appositamente dedicata a ricevere in modo confidenziale domande concernenti gli aspetti etici di comportamenti individuali, procedure organizzative e segnalazioni di possibili violazioni del codice etico.

ETHICS OFFICER. Persona – solitamente un senior manager – responsabile delle questioni etiche all’interno dell’impresa (attuazione del codice etico, auditing etico, formazione etica, ecc…).

ETICA DEGLI AFFARI. L’etica degli affari è analisi filosofica applicata alle istituzioni economiche a vari livelli: macro (mercato), meso (impresa) e micro (decisioni individuali) al fine di valutare la giustificazione morale di istituzioni economiche, strategie organizzative e comportamenti individuali. L’etica degli affari è un processo per tradurre in azioni e decisioni i propri valori.

ETICA DEL COWBOY. Visione economica di una frontiera che si sposta sempre senza limiti nelle risorse da sfruttare.

ETICA DELL’ASTRONAUTA. Visione economica di uno spazio limitato con poche risorse da sfruttare. Oggi si tende verso questa etica perché il sottosistema economico (popolazione e capitale), che prende risorse dall’esterno, si è allargato quasi fino all’ecosistema globale.

FINANZA ETICA. La finanza etica non ha come obiettivo il profitto e si fonda su un modello operativo diverso o alternativo a quello capitalistico tradizionale. L’obiettivo è la ricerca di una finalità sociale dell’attività finanziaria. In Italia si fanno promotori della finanza etica il terzo settore, il volontariato, l’associazionismo.

FINANZA RESPONSABILE. La finanza responsabile include nella sua funzione obiettivo elementi ulteriori e non alternativi alla massimizzazione del profitto. L’espressione finanza socialmente responsabile si riferisce ai prodotti finanziari offerti da banche tradizionali allo scopo di differenziare l’offerta per una domanda che chiede di soddisfare altre istanze oltre alle aspettative di ordine finanziario.

FONDAZIONE BANCARIA. Le fondazioni di origine bancaria sono il risultato del processo di trasformazione e privatizzazione di molte banche pubbliche messo in moto dalla legge 218/1990, nota anche come Legge Amato. Le fondazioni possono svolgere la funzione di merchant bancher del settore nonprofit, del soggetto che finanzia le inziative più meritevoli e perseguire logiche di azione, che il mercato e lo stato non vogliono o non possono perseguire, come ad esempio finanziare la produzione di beni pubblici o collettivi, sostenere iniziative a bassa redditività ma ad elevata utilità sociale, oppure sostenere investimenti in capitale umano.

FONDI PENSIONE. In tema di investimento socialmente responsabile un ruolo da protagonisti lo rivestono i fondi pensione, soprattutto i fondi chiusi di categoria. A questi ultimi possono aderire solo i lavoratori dipendenti di imprese operanti entro uno specifico settore. In questo tipo di fondi la componente sociale e di equità è forte, privilegiano l’investimento di medio-lungo periodo e contribuiscono significamene allo sviluppo della finanza etica.

FORMAZIONE ETICA. Insieme delle attività che sviluppano e adeguano nel tempo la capacità di riconoscere, analizzare e risolvere i dilemmi etici a livello organizzativo attraverso strumenti concettuali filosofici, economici, giuridici ed organizzativi. Si rivolge a tutti i collaboratori per comunicare e creare condivisione attorno ai valori e ai principi del codice etico aziendale.

FUND RAISING. La capacità di raccogliere donazioni, cioè risorse che sono destinate alle attività di utilità sociale delle organizzazioni nonprofit. Tali attività vanno dai servizi alla persona alla tutela del patrimonio artistico ed ambientale, dalla diffusione della pratica sportiva al sostegno lavorativo dei soggetti più deboli, dall’assistenza sanitaria alla gestione del tempo libero. Il fund raiser è l’esperto in raccolta fondi.

GRAMEEN BANK. Nata nel 1976, per iniziativa di  Muhammad Yunus, è una banca che presta ai poveri senza garanzie particolari e chiede un tasso di interesse accessibile. Gli aspiranti clienti devono unirsi a fare parte di un gruppo di 5 persone per ottenere il credito, con l’unica condizione di frequentare un corso di formazione. Il microcredito è concesso in particolare a donne e grazie ad  esso centinaia di persone (circa il 10% della popolazione del Bangladesh) si sono liberate dall’usura e dalla precarietà, riuscendo a dar vita  a piccole attività commerciali. 

IMPRESA SOCIALE. Organizzazione che si occupa della produzione di beni e servizi di utilità sociale. La legge prevede che questa attività possa essere esercitata solo nella forma della società cooperativa con lo scopo di “perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana  ed alla integrazione sociale dei cittadini”. Ci sono imprese (cooperative) sociali di tipo A relative ai servizi socio-sanitari ed educativi; e di tipo B che riguardano l’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate. L’impresa sociale rientra nella categoria del terzo settore, nella quale fanno parte anche il volontariato, l’associazionismo sociale, le fondazioni, le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS).

IMPRONTA ECOLOGICA. L’impronta ecologica è stata introdotta nel 1996 da Wackernagel e Rees dell’Università della British Columbia in Canada. Si tratta di un indicatore sintetico di sosteniblità ambientale in grado di stimare l’impatto che una produzione ha sull’ambiente. Calcola l’area di terreno produttivo necessaria per fornire tutte le risorse utilizzate,e per riassorbire tutte la emissioni prodotte. L’impronta ecologica rappresenta la domanda umana di aree bilogicamente produttive (capacità biologica). L’impronta ecologica di una persona misura il consumo alimentare, materiale ed energetico basandosi sulla superficie terrestre o marina necessaria a produrre ad assorbire tali risorse. In altre parole misura quanti ettari di terra abbiamo bisogno per i nostri consumi e i nostri rifiuti.

MISSIONE. La missione è ciò che l’organizzazione cerca di realizzare. La mission deve fungere da faro per l’organizzazione, deve essere fattibile, deve coinvolgere le persone e stimolare il senso di appartenenza.

LIFE CYCLE ANALYSIS (LCA). Analizza l’impatto ambientale di un bene dalla culla alla tomba, vale a dire nella fase di  produzione, di distribuzione, di consumo e di rifiuto. C’è una responsabilità estesa del produttore che va dalla materia prima alla distruzione del prodotto finito, in quanto ciascun bene incorpora in sé un carico di impatti  diretti ed indiretti sulla società e sull’ambiente.

MANAGERIAL CAPTURE. Si riferisce alla possibilità per i vertici aziendali e consulenti, di rendere il bilancio sociale prevalentemente uno strumento di immagine aziendale o un abile esercizio di pubbliche relazioni, piuttosto che un documento neutrale di accountability verso la società civile.

MICROCREDITO. E’ uno strumento di sviluppo locale che prevede la concessione di prestiti a quei soggetti che hanno difficoltà ad accedere al finanziamento tradizionale delle banche.

MUTUE AUTO-GESTITE (MAG). La finanza etica è stata introdotta e sperimentata in Italia dalle MAG, cooperative finanziarie senza fini di lucro in cui l’attività di raccolta, di risparmio e di finanziamento è ispirata dai valori della partecipazione, della trasparenza, della qualità sociale ed ambientale. La prima MAG è nata a Verona nel 1978, ma adesso ci sono MAG a Milano, Udine, Padova, Torino, Reggio Emilia, Genova e Venezia. Hanno come scopo l’erogazione di credito – in dimensioni ridotte e a tassi di interesse contenuti – a organizzazioni del terzo settore che difficilmente avrebbero potuto avere accesso al circuito creditizio tradizionale.

NUOVA DEFINIZIONE DI IMPRESA. Organizzazione economica, costituita da un complesso di interlocutori interni ed esterni, che – mediante la combinazione di risorse differenziate – svolge processi di acquisizione e produzione di beni e servizi allo scopo di creare e distribuire valore tra tutti i suoi partecipanti.

PARCO BUOI. Riguarda un problema di responsabilità sociale perché si riferisce a quei risparmiatori che dispongono di piccole cifre e sono esclusi da ogni possibilità di intervento diretto sui meccanismi finanziari e speculativi. Oggi il mondo delle banche e il mondo della finanza è un oscuro magma che divora denaro, fiducia, speranze e sorregge un sistema che molti ormai considerano iniquo, immorale e senza futuro.

PARTNERSHIP. Il termine indica un rapporto di stretta collaborazione in cui due o più organizzazioni si trovano a condividere determinati scopi e mettono a disposizione le proprie risorse operative per il raggiungimento di tali obiettivi. La partnership favorisce il dialogo e lo scambio di idee, elemento determinante per una corretta valutazione e gestione dei rischi di tipo ambientale e sociale.

PRIVATE EQUITY. Investimento nel capitale di rischio di imprese non quotate, tipicamente di medie imprese, con un ottica di medio periodo e con obiettivi di alte plusvalenze. Viene realizzato in settori con forti prospettive di crescita e si può rivolgere anche alle imprese sociali. Attività di private equity sono: il Venture capital applicato ad imprese in fase iniziale o ad idee innovative di impresa; e il Social Venture capital che ricorre quando i capitali sono rivolti ad imprese con forte impatto positivo ambientale e sociale.

PROJECT FINANCING. Finanziatori che sostengono la realizzazione di un’opera, ad esempio infrastrutture, per questo quasi sempre con forti impatti sociali ed ambientali.

RENDICONTAZIONE ETICO-SOCIALE. Attività di pubblic reporting (bilancio sociale, ambientale, di sostenibilità) con le quali l’impresa comunica periodicamente all’esterno una misurazione dell’impatto sociale, ambientale ed economico delle proprie attività, una valutazione dei risultati ottenuti in relazione agli impegni assunti e agli effetti prodotti sui diversi stakeholder.

REPUTAZIONE. La reputazione è una fra le risorse più importanti per il successo duraturo di un’impresa perché consente agli stakeholder di fidarsi e di cooperare con l’azienda in modo che le transazioni avvengano con bassi costi di contrattazione. Le motivazioni che spingono un’impresa ad applicare criteri di responsabilità sociale nelle scelte di business fanno leva sugli effetti di reputazione.

RESPONSABILITA’ SOCIALE D’IMPRESA (RSI). CORPORATE SOCIAL RESPONSIBILITY (CSR).  Il libro Verde della Commissione Europea “Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese” definisce la Responsabilità sociale d’impresa (RSI) come “ l’integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate. Essere socialmente responsabili significa non solo soddisfare pienamente gli obblighi giuridici applicabili, ma anche andare al di là, investendo nel capitale umano, nell’ambiente e nei rapporti con le altre parti interessate”. La RSI è un modello di governance allargata con una gestione aziendale responsabile non solo nei confronti della proprietà (azionisti), ma anche verso quei portatori di interesse che influenzano o sono influenzati dall’attività d’impresa. L’idea della responsabilità sociale è un’impresa che presta attenzione al mondo intorno, nella convinzione che il benessere generale l’aiuti nel suo cammino verso il profitto e garantisca una strada più lunga. La RSI è strettamente collegata alla collocazione geografica e alla cultura dell’azienda.

RICICLAGGIO RIFIUTI. Riciclare significa rimettere in circolazione come “materie prime”, con l’aggiunta della qualifica di “secondarie”, materiali e sostanze ricavati da un adeguato trattamento dei rifiuti. In questo modo, gli scarti di un processo produttivo o di un consumo diventano input di un altro processo, diverso o analogo al precedente. C’è una valorizzazione del rifiuto che si trasforma in risorsa. La ritrasformazione dei rifiuti della produzione in nuovi elementi  rilanciati nel circuito della produzione e pertanto del consumo. Diventano nuovamente oggetto di commercio.

RISPARMIO RESPONSABILE. Attraverso il risparmio responsabile il cliente bancario si impegna a destinare parte degli interessi ad organizzazioni che operano nel settore della tutela ambientale o della solidarietà sociale. In questo modo investe in imprese che promuovono lo sviluppo sostenibile.

SAI. SOCIAL ACCOUNTABILITY INTERNATIONAL. Ente di accreditamento per gli organismi di certificazione. Fondato nel 1997 svolge valutazioni imparziali degli organismi di certificazione SA8000 per assicurarne la competenza. Valuta e risolve lamentele mosse nei confronti di valutatori e organismi di certificazione.

SCREENING (SELEZIONE)  E RATING (VALUTAZIONE) ETICO. Lo screening è la pratica di inclusione (on) o esclusione (off) di titoli dai portafogli finanziari o dai fondi pensione sulla base di criteri ambientali e sociali. Si distingue lo screening negativo che esclude le imprese, da quello positivo che premia le imprese. Inoltre c’è la ricerca di aziende eticamente corrette verso le quali far confluire diverse forme di investimento. Da qui la necessità di valutare la correttezza dei comportamenti aziendali e sono stati elaborati degli indici di performance di imprese considerate socialmente responsabili. Dal 1999 la Dow Jones ha introdotto l’indice DJSGI (Sustainability Group Index) che rileva le performance reddituali di 200 aziende internazionali, definite sostenibili in base ai prodotti e servizi offerti, alla gestione delle risorse umane e agli impatti ambientali. Apposite agenzie di rating socio-ambientale stilano delle vere e proprie pagelle sulla base di criteri determinati e seguono un approccio cosiddetto best in class, cioè vengono premiati non solo i soggetti che rispettano i parametri ma anche le imprese che hanno iniziato ad attuare azioni tese a limitare l’impatto ambientale delle proprie produzioni e a coinvolgere il personale nella gestione.

SOCIAL ACCOUNTABILITY. SA 8000. SA 8000 è uno standard internazionale di certificazione volontario del rispetto dei diritti dei lavoratori ispirato alle convenzioni dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), alla Dichiarazione Universale  dei Diritti Umani e alla Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti del Bambino. E’ stato promosso alla fine del 1997 sull’onda delle campagne delle Associazioni di tutela dei diritti civili dei lavoratori dei paesi in via di sviluppo. L’SA8000 ha ricadute diverse da paese a paese perché c’è la diversità dei diritti dei lavoratori. La sua mission è migliorare globalmente le condizioni di lavoro, fornire una norma universale per tutti i mercati e le nazioni, lavorare in parallelo con le organizzazioni del lavoro e per i diritti umani a livello mondiale, fornire beneficio al mercato e ai consumatori. I suoi principi sono la pervasività con l’influenza del cliente sul fornitore per tenere sotto controllo tutta la filiera produttiva e il coinvolgimento della società civile. Le disposizioni principali riguardano il divieto di lavoro infantile e obbligatorio, la garanzia di un luogo di lavoro sicuro, il rispetto dei diritti sindacali, e il divieto di effettuare o sostenere qualsiasi tipo di discriminazione. Granarolo, Coop e Piacenza 74 sono organizzazioni che hanno adottato SA8000.

SOCIAL BANKING. Iniziative in capo alle istituzioni finanziarie per promuovere una più ampia inclusione finanziaria che soddisfi le esigenze della clientela marginale. Offrire servizi o prodotti di base ai soggetti non bancabili, vale a dire non inclusi nel sistema bancario e creditizio tradizionale.

SOCIALLY RESPONSIBLE INVESTING (SRI). INVESTIMENTO SOCIALMENTE RESPONSABILE (ISR).  Consiste nella selezione e nella gestione degli investimenti azionari ed obbligazionari sulla base di determinati parametri etici, comunemente definiti criteri negativi o di esclusione e criteri positivi o di inclusione. Con i criteri negativi si escludono quei titoli  da soggetti che non rispettano determinati parametri etici di comportamento, ad esempio aziende che inquinano, che operano nei settori della produzione e del commercio di armi, della produzione e distribuzione del tabacco, delle biotecnologie per uso alimentari, dei pesticidi, ecc… Inoltre si evitano investimenti nei paesi in cui non sono rispettati i diritti civili. Con i criteri positivi la selezione include quei titoli di aziende che applicano codici etici di comportamento, codici di corporate governance, la valorizzazione del capitale intellettuale (la formazione continua, opportunità di carriera per i dipendenti, salute, sicurezza e dignità del lavoratore), la partecipazione dei dipendenti alle decisioni e ai risultati finanziari, protezione dell’ambiente e riciclaggio dei rifiuti, assistenza sanitaria, cooperazione e sviluppo internazionale. In più si privilegiano i soggetti operanti in quei paesi che hanno adottato le convenzioni internazionali sui diritti umani, nei quali vigono sistemi democratici, dove è vietato e punito lo sfruttamento del lavoro minorile. Il primo fondo SRI è del 1928 “The Pioneer Fund” che esclude dal suo portafoglio le società che producono alcolici e tabacco. Nel 1997 nasce il primo fondo ISR italiano. L’investimento socialmente responsabile accende un interesse crescente non solo tra i risparmiatori ma anche tra le imprese. In Europa i fondi socially responsible erano 159 nel 1999 e sono diventati 251 nel 2001.

SOGGETTI UNBANKED. Persona fisica o giuridica che non dispone di un servizio bancario e finanziario di base. Individui a rischio di trappola povertà sono donne, giovani, non occupati.

SISTEMI DI GESTIONE AMBIENTALE (SGA). Strumenti volontari ai quali le imprese fanno ricorso con l’obiettivo di potenziare la competitività e l’immagine pubblica, e ridurre i rischi derivanti da obblighi imposti da una normativa in continuo divenire. Le organizzazioni che vogliono implementare un SGA possono optare tra diversi sistemi: ISO 14001 elaborato dall’Organizzazione internazionale per la standardizzazione; EMAS, un sistema di ecogestione e ecoaudit, presentato nel 1993 sotto forma di Regolamento (761/2001) delle Comunità Europee. Entrambi i sistemi consentono all’azienda di richiedere la certificazione (l’attestazione della piena corrispondenza fra il sistema realizzato e quello descritto dalla norma di riferimento) da parte di organismi accreditati, ovvero il Comitato Ecolabel ed Ecoaudit (organo pubblico) per EMAS e dal SINCERT per ISO 14001. I SGA si articolano secondo una sequenza logica che lega le fasi di pianificazione, azione, verifica e correzione, e tendono all’obiettivo del miglioramento continuo.

STAKEHOLDER. Portatore di interesse. L’espressione nasce dalla consuetudine di farsi aiutare da qualcuno quando si pianta un bastone in terra: lo stakeholder è colui che tiene (hold) il bastone (stake) e ha l’interesse affinché chi martella con la mazza non sbagli la mira. Di qui la traduzione come portatore di interesse o parte interessata. Sono attori (persone o organizzazioni) che hanno una posta in gioco,una scommessa, e possono influenzare i processi di business o ne sono influenzati. Gli stakeholder possono essere soggetti interni all’organizzazione aziendale come il management, i lavoratori, gli azionisti; oppure esterni, come i clienti, i fornitori, le autorità pubbliche, la comunità locale. Sono coloro che sopportano una porzione di rischio poiché hanno investito del capitale (umano o finanziario), o qualche tipo di valore in un’Organizzazione, oppure subiscono l’output dell’attività di impresa (Clarkson, 1994). Ci sono tre concetti economici fondamentali: rischio, investimento, valore. Gli stakeholder investono risorse nell’organizzazione aziendale, rischiano, e si aspettano   dall’impresa di ricevere valore.

SVILUPPO SOSTENIBILE. Lo sviluppo è sostenibile se soddisfa i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere le possibilità per le generazioni future di soddisfare i propri bisogni. La sostenibilità necessita di conciliare tre dimensioni che sono quelle dell’equilibrio economico, ambientale e sociale.

VALORE AGGIUNTO. Misura la ricchezza prodotta nell’esercizio d’impresa e distribuita tra soggetti aziendali ritenuti interni: azionisti, dipendenti, finanziatori, pubblica autorità.

VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE. Analisi dell’impatto di un’operazione o di un progetto di un’impresa sull’ambiente.

VISIONE ETICA. La Visione Etica d’impresa identifica il criterio etico di bilanciamento dei molteplici interessi degli stakeholder,  ricostruendo in un quadro unitario Missione, ovvero le finalità che l’impresa intende perseguire e le conseguenze che intende generare, e Valori dell’organizzazione.

